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	BELCASTRO ATTRAVERSO LA SUA STORIA DEMOGRAFICA
 

 La demografia si può dire che è una scienza moderna: anche se alcuni dati demografici compaiono già nel Vecchio Testamento o in antichissimi testi egiziani, i primi censimenti si riscontrano nel periodo greco, dove però essi costituivano una pratica del tutto episodica riferita per lo più su computi dei cittadini, eseguiti in circostanze particolari, quali situazioni di assedi, durante i quali venivano censiti tutti gli uomini adulti abili alle armi, sia liberi che schiavi  - ma imprecisi perché privi del computo delle donne, dei vecchi e dei fanciulli;  oppure, ma raramente, di fronte a situazioni eccezionali quali importanti riforme socio-politiche.
L’esperienza di maggior rilievo, invece, è costituita senz’altro dal census romano, effettuato ogni cinque anni dai censori per dividere i cittadini in classi di reddito a fini militari e fiscali.
   L’uso del censimento periodico decadde con le invasioni barbariche e perdurò fino a tutto il medioevo.
   Per quanto riguarda la Calabria, per avere i primi dati, dobbiamo attendere il 1276 e, poi, il 1443; a partire da quest’ultima data possiamo usufruire di tassazioni che, sebbene aperiodiche, si susseguono con più frequenza e, a partire dal 1595, di fonti religiose (le Relationes ad limina triennali dei vescovi), fino ad arrivare ai veri e propri censimenti ufficiali.
     Per quanto concerne la presente indagine demografica si è ritenuto opportuno dividerla in due periodi: il primo  - partendo con qualche accenno sommario -  dalle origini arriva sino al 1595; mentre il secondo comprende il restante periodo fino al 1800. Un terzo periodo, che non interessa il presente lavoro, è riportato, dal 1816 al 1901, in maniera schematica con semplici tabelle e riguarda anche la demografia dei paesi circonvicini Belcastro.
   Inoltre, prima di tracciare un breve cenno in generale sulla situazione calabrese dei periodi magnogreco e romano si fa rilevare che, nel medio evo la popolazione veniva censita a “fuoco”.
   Il parametro da utilizzare per ricavare, dal numero dei fuochi, il totale degli abitanti, per Belcastro possiamo ricavarlo con una certa precisione, in quanto la maggior parte delle relazioni vescovili di questa diocesi riportano, contemporaneamente, sia il numero dei fuochi sia il totale degli abitanti; quindi, dividendo la somma complessiva della popolazione per il numero dei  fuochi, abbiamo il coefficiente che, per Belcastro, si è rivelato di 5.2 persone a fuoco o famiglia.
   Tale parametro di comparazione (5.2 a fuoco), oltre a valere per i centri abitati della diocesi che, con Belcastro, erano Andali e Cuturella, può essere applicato in seguito per Sersale e Cerva che furono fondati dai rispettivi feudatari belcastresi dell’epoca; la stessa stima potrebbe valere anche per i centri circostanti di Marcedusa, Mesoraca, Petilia Policastro, Santa Severina, Isola C.R. e Cutro, dal momento che  questi, oltre ad essere  molto vicini a Belcastro, facevano parte dell'arcidiocesi di Santa Severina, entro la quale era compreso anche il vescovado di Belcastro. Quindi possiamo ipotizzare che il parametro utilizzato nella diocesi belcastrese sia stato lo stesso adoperato in tutta l'arcidiocesi di Santa Severina, proprio per la dipendenza ecclesiastica a quest'ultima, dei centri urbani citati, oltre che per la vicinanza geografica e quindi comunanza di usi e costumi tuttora simili.  
Abbiamo visto che la Calabria, nei tempi remoti, per la sua posizione geografica protesa nel centro del mare Mediterraneo, fu la testa di ponte per le migrazioni etniche protostoriche: vi transitarono, dall’Africa e dall’oriente, le popolazioni mediterranee, mentre dal nord quelle ariane e italiche; quindi essa fu popolata sin dall’era protostorica ed il maggior concentramento di popolazione neolitica fu proprio nell’attuale provincia di Catanzaro, precisamente nell’area dell’istmo scilletico. 
   Da queste migrazioni, agglomerati di residui etnici, rimasti di volta in volta dalle prime invasioni degli uomini primitivi, assimilatisi unicamente per necessità della vita o attratti per difesa comune, costituirono le prime microcomunità che, poi, diedero vita alla popolazione calabrese, derivata sostanzialmente da tre ceppi: i Siculi, gli Italici e i Bruzi.
   Belcastro fu popolato sin dall'età neolitica, anche se fino ad ora sono venuti alla luce pochi reperti bronzei risalente a quell'epoca: la  posizione del suo sito, vantaggioso rispetto a quello della vicina Marcedusa (anch’esso villaggio neolitico), la vicinanza alla via di comunicazione che da Strongoli conduceva all’istmo di Squillace, passando proprio sotto Belcastro, certamente furono cause per un piccolo insediamento neolitico.
      Per quanto riguarda la demografia del periodo magnogreco non abbiamo dati a riguardo proprio perché non era in uso la pratica del censimento.
   Dagli avvenimenti storici, però, sappiamo che le condizioni demografiche della Calabria in generale che nel periodo di maggior prosperità, cioè prima della venuta di Annibale, non raggiungeva il mezzo milione e che, al momento della decadenza delle colonie magnogreche, andò ovviamente a diminuire.
   In questi due periodi, quindi, la comunità di Belcastro doveva essere molto ristretta, dato che i luoghi più popolati in quell'epoca si trovavano sulla costa, mentre le colline medio-alte erano abitate da pastori e dai 700 metri in su esistevano soltanto grandi foreste disabitate. 
   Con l’inizio delle guerre annibaliche, nel Bruzio incominciò la decrescenza demografica in diretta correlazione con la depressione economica che determinò un vero spopolamento con gravi conseguenze sociali e morali. 
   Comunque, tralasciando le iperboliche cifre di alcuni scrittori calabresi del Cinque-Seicento, durante l’occupazione romana si hanno i primi dati più o meno approssimativi. Secondo un calcolo delle forze militari, nel 225 a.C., il Bruzio contava 33 mila juniores (cittadini atti alle armi dai 17 ai 46 anni); 49 mila civium capita (cittadini privati provvisti di un patrimonio tassabile); 130 mila capita libera (privati  nullatenenti o sprovvisti di sostanze inferiori a seimila assi.). E’ un calcolo approssimativo nel quale, computando gli schiavi, le donne, i vecchi e i bambini, si può giungere ad una popolazione supponibile di 300 mila abitanti
   Durante l’impero, per lo sfruttamento selvaggio del territorio, le condizioni economiche divennero sempre più gravi e la popolazione decrebbe ulteriormente, riducendosi a 100 mila uomini liberi: per tale motivo, ai tempi dell’imperatore Onorio (395-423), alla popolazione bruzia furono condonate quattro annualità di tributi perché non era in condizioni di pagare neanche il tributo annuale.
 La cattiva amministrazione del governo romano, la sua continua decadenza, la mancanza di quella forza politica unitaria che era stata il principale fattore della sua potenza, e la corruzione della burocrazia che causarono il tracollo della stessa Roma, ebbero conseguenze disastrose nella penisola italiana. Il Bruzio, per lo stesso abbandono in cui era rimasto in tanti secoli, risentì più di ogni altra provincia quella rovina generale che lo fece cadere in una grande crisi generale dalla quale non si risolleverà più.
   Infatti tutte quelle terre, una volta floride o tali, ricordate ai tempi della Magna Grecia, erano diventate desolate e preda della malaria. Lo spopolamento in pianura andò sempre aumentando e la popolazione si ritirò sulle alture e addirittura nelle montagne, ritornando, così, all’isolamento dei tempi antichi.
   E'  noto che ogni andamento demografico di una popolazione è strettamente connesso alle sue vicende storiche ed il periodo che va dal Basso Impero romano (IV sec. d. C.) - quando tutta la regione cadde in un continuo declino ed abbandono -  fino alla guerra greco-gotica (534-552), fu contrassegnato, oltre che dalle guerre, da continue devastazioni e pressioni fiscali, colpendo certamente anche la  popolazione della piccola comunità di Belcastro.
   Il deficit demografico per tutto il bacino del mediterraneo che caratterizzò la seconda metà del VI secolo è un fatto ben noto e si può pensare che sia stato uno delle conseguenze delle grandi fasi di siccità segnalate dai climatologi, cui si aggiunse la pandemia della “peste di Giustiniano”. Questa crisi si manifestò in Italia con grande virulenza, tanto che Procopio osservò che tutta la penisola era una “terra vuota di uomini”. Vi furono sì le distruzioni di vite umane causate da 18 anni di guerra e le atrocità ad essa connesse, ma in sé non furono tali da poter riguardare una grande quantità di uomini, tenuto conto delle dimensioni ridotte che avevano le truppe gettate nella campagna dai vari avversari: bizantini, goti, longobardi.
   Lo stato di insicurezza, la paura che accompagnava un tale stato di cose e che rendeva impossibile un assiduo lavoro dei campi e l’indispensabile manutenzione dei corsi d’irrigazione, aggiungendosi alle requisizioni militari, ai saccheggi, alle catastrofi naturali e alle epidemie che più colpirono la popolazione denutrita nelle regioni malsane furono le cause principali dell’alta mortalità del VI secolo. Deficit aggravato dalla fuga in oriente di quasi la totalità della classe più alta della società italiana del Basso Impero, quella dei senatori e dei grandi proprietari colpiti dalle riforme di Totila, ancor più impoveriti dall’invasione longobarda. Dunque deficit demografico sul piano quantitativo ma soprattutto su quello qualitativo per la fuga, appunto, della classe dirigente. E l’esodo fu tale che dovette preoccupare il legislatore che intendeva restituire all’Italia, dopo la conquista, le sue strutture tradizionali, dal momento che Giustiniano, oltre a favorire il rientro dei senatori romani, ristabiliva i vecchi privilegi per rimettere in sesto i loro possedimenti, poiché questi, in assenza dei proprietari, non potevano essere sfruttati in modo soddisfacente.
   Questo stato di insicurezza nella nostra regione si acuì ancora di più perché essa fu teatro di continue battaglie fra longobardi e bizantini che non assicuravano confini stabili e duraturi, ma spesso mutevoli (sec. VI-VIII).
   Possiamo dunque supporre che il più basso tasso di crescita della popolazione belcastrese si registrò proprio in  tale periodo, riducendosi allo spopolamento e quindi al quasi abbandono del paese; una delle ragioni che ci induce a dedurre ciò è proprio il nome col quale i bizantini -subito dopo la conquista dell'Italia meridionale a spese dei goti- indicarono il paese: Palaiocastro, Vecchio castello, e tale denominazione ci porta subito alla mente una costruzione distrutta e abbandonata.
Un primo riassorbimento della crisi demografica, seppur timido, si verificò all’inizio del VII secolo. La tranquillità in cui procedeva la ripresa delle coltivazioni.. Ma, nel 745-746, ricomparve nuovamente la peste bubbonica, questa volta scoppiata in Sicilia e in Calabria,come riporta il cronista bizantino Teofano e ripreso in seguito da Zenone dei grandi possedimenti laici ma soprattutto ecclesiastici, una accresciuta natalità seguita a un periodo di crisi politica ed economica e continui apporti demografici dall’estero, anche se non di grande portata, furono le cause di questo piccolo incremento. Infatti, con il rientro in Italia della quasi totalità della classe dirigente, si registrò la ripresa dei traffici marittimi per l’incremento del commercio con l’oriente
   Passato il pericolo, la nuova situazione socio-politica favorì i primi fermenti di crescita demografica che lentamente si sviluppò fino all'813, anno in cui la Calabria veniva occupata, questa volta, dai musulmani di Sicilia, che stroncò nuovamente il movimento di crescita demografica che lentamente si stava sviluppando. Intorno alla prima metà del 900, per quasi un cinquantennio, Belcastro patì l'occupazione dei saraceni che, con crudeli eccidi e continue deportazioni, oltre a reprimere la crescita della popolazione, apportò lutti e rovine in tutta la regione. 
Infatti le prime informazioni certe che abbiamo sulle vicende storiche di Belcastro, dalle quali possiamo trarre delle deduzioni più concrete sulla sua popolazione, risalgono alla seconda metà del secolo X e si riferiscono appunto all'occupazione musulmana, quando il capo arabo Mas'ûd Sakläb, riprendendo il programma  dei  suoi predecessori, nel 933 rioccupava la parte centro-orientale dell'attuale provincia di Catanzaro, sottomettendo, fra gli altri luoghi, anche Taverna, Simeri, Belcastro e Santa Severina, forse gli unici centri allora abitati, dato che sono i soli della zona ad essere citati, oltre, naturalmente Crotone che era il centro più popoloso, ma mai conquistato dagli arabi. 
   Il nostro convincimento su una certa consistenza demografica belcastrese è rafforzato anche dal fatto che proprio i belcastresi, nel 936, per primi nella regione, insorsero da soli contro la guarnigione musulmana, scacciandola dalla rocca ed inseguendola fino a Simeri, dove, nuovamente sconfitta, la misero in fuga verso Squillace.
   Perciò, anche se un decremento o quanto meno un arresto demografico si registrò in questo periodo di dura repressione, dobbiamo supporre che Belcastro non era più il vecchio vicus romano, ma un luogo abitato da un numero di abitanti più o meno consistente, dal momento che riuscì da sola a mettere in fuga la guarnigione musulmana che occupava il paese, accendendo così  la scintilla della rivolta in tutta la Calabria.
   D’altra parte, se i bizantini, verso la fine del  IX secolo, vi avevano innalzato una sede vescovile, anche ciò vuol dire che Belcastro, rispetto agli altri centri vicini, possedeva almeno un tessuto urbano e demografico sviluppato e, quindi, anche se le fonti tacciono sui numeri, dobbiamo supporre che era il centro più importante, oltre che dal punto di vista strategico, anche da quello economico, sociale e quindi demografico del Marchesato occidentale, fino a lambire il territorio catanzarese. 
   A partire dal secolo XI, tutta l'Italia fu caratterizzata da un’espansione demografica, causata, oltre che dalle mutate situazioni politiche ed economiche, anche da un miglioramento della tecnica per la coltivazione delle campagne e della dieta alimentare con la coltivazione  delle leguminose.
   Inoltre si verificò un forte incremento della produzione della seta per la grande quantità di piantagione di alberi di gelso.
   Recenti studi hanno dimostrato che nella prima metà del secolo XI la coltura dei gelsi in Calabria era senza dubbio l’attività più redditizia; infatti, si stima che il numero dei gelsi, coltivati nei vasti terreni dell’arcivescovado di Reggio, sia stato di circa 24.000 alberi.
   Durante la dominazione normanna-sveva la Calabria fu tenuta in gran conto, specie da Federico II che oltre a promuovere ed assicurare prosperità sociale ed economica attraverso provvedimenti ed opere di pubblico vantaggio, apprezzò anche le qualità dei calabresi mettendoli nei posti chiave del suo governo, come, fra tutti, Pietro I Ruffo maresciallo del regno ed esecutore testamentario dello stesso imperatore e balio del figlio Corrado IV; Pietro II Ruffo, nipote del primo, assurse alle maggiori cariche del regno. 
   Naturalmente anche Belcastro beneficiò di questo impulso tanto più che l'imperatore svevo, per un certo periodo, in seguito alla rivolta di Capaccio (1248), avocò alla corte il feudo, facendolo godere così dei particolari privilegi che venivano concessi a quei feudi che si trovavano sotto la diretta giurisdizione della corte e, perciò, possiamo parlare con sicurezza anche di una certa crescita demografica.
Riassumendo questa prima parte che va dalle origini fino al periodo svevo (1250), possiamo affermare che lo sviluppo demografico belcastrese subì varie fasi: dai primi e radi insediamenti neolitici alla formazione di una piccola comunità durante il periodo magnogreco, per passare poi ad uno stato di abbandono e quindi al depauperamento demografico durante la dominazione romana, giungendo al quasi completo spopolamento durante le invasioni barbariche (dal 455 in poi) e la guerra greco-gotica (534-552). A questa fase decrescente fece riscontro una timida e lenta ripresa demografica, che si arrestò, però, in seguito all'occupazione araba (sec. IX). A partire dalla seconda metà dell’800, la demografia di Belcastro ebbe un nuovo impulso, tanto che il luogo fu innalzato a sede episcopale (860 c.); e questo sviluppo aumentò ancora di più sotto la dominazione sveva (secc. XII-XIII), caratterizzando la vita del feudo con forti impulsi  socio-economici e demografici. 
Agli inizi della seconda metà del secolo XIII tutta l'Europa aveva raggiunto una densità demografica mai conosciuta in passato. Infatti è stato calcolato che la parte occidentale del continente avrebbe visto la sua popolazione toccare i 54.000.000 di abitanti tra la fine del XIII secolo ed i primi del seguente, con un incremento del 140% rispetto al 950, mentre l'Italia avrebbe contato 8.500.000-8.700.000 abitanti,  con una densità di  poco superiore ai 24 abitanti per kmq.
   La popolazione calabrese aveva raggiunto le 411.737 unità, con una densità di 27 abitanti per kmq, superando nettamente la media nazionale, che era appunto di 24: la Calabria Citra, o Val di Crati e Terra Giordana, era popolata da 280.384 abitanti, mentre la Calabria Ultra o Giustizierato di Calabria ne contava 131.353.
   Ma già con la dominazione angioina incominciarono a notarsi i segni di un forte decremento per la Calabria e, quindi, lo sviluppo verificatosi sotto Federico II incominciò ad essere un vago ricordo: la forte pressione fiscale dell’amministrazione angioina costrinse molti abitanti ad emigrare, bloccando così lo sviluppo economico e facendo cadere la regione in una situazione sempre più squallida.
   Sotto Carlo I d’Angiò non pochi documenti ci attestano come le condizioni economiche della regione divenissero sempre più povere e ci evidenziano l’impressionante e continuo rarefarsi della popolazione in molti centri abitati: nei primi mesi del 1271 le autorità di Pietra di Roseto (Roseto Capo Spulico) sono evidenti gli aspetti estremamente poveri della popolazione e il forte calo demografico della regione.. Lo scenario divenne ancora più desolante negli anni successivi; infatti dalle cedole della colletta del 1276, pubblicata dal Pardi. Perfino il conte di Catanzaro Pietro II Ruffo, grande dignitario del Regno, fu costretto, nel 1271, a ricorrere al re per far tornare nelle sue terre, rimaste quasi spopolate, i vassalli che l’esosità delle imposte aveva costretto a farli emigrare. Ancora più grave si presentava la situazione nel giustizierato di Val di Crati e Terra Giordana, entro il quale era compreso Belcastro: nel 1276 Calo I, preoccupato per la crescente emigrazione, ordinava al giustiziere di inviargli un elenco di tutte le terre distrutte e disabitate; la stessa richiesta fu avanzata da Rossano. Nel 1269 la città di Cosenza aveva dovuto chiedere la riduzione delle tasse perché era spopolata e di altri centri urbani furono costretti a richiamare l’attenzione del sovrano su questo fenomeno esiziale alla loro vita cittadina. In realtà, il fenomeno dello spopolamento, dovuto a quello dell’emigrazione, fu evidente sin dal 1268 e specie in Val di Crati e Terra Giordana, dove la diminuzione dei fuochi fu di 90 su 250 terre abitate, di Arena, di Monteleone (Vibo Valentia)
   I primi dati ufficiali sulla popolazione belcastrese risalgono appunto al periodo angioino e precisamente all'anno 1276.      
  In quell'anno la Calabria era abitata da 393 luoghi, di cui 254 nella Calabria Citra e 139 in quella Ultra: si trattava, però, di centri molto piccoli, arroccati su colline medioalte, fra i 250 e i 700 metri, come Belcastro, Petilia Policastro e Santa Severina, o adagiati a terrazze sui fianchi delle montagne, come Mesoraca, Cropani, Zagarise e Simeri. Le coste,  invece, per via della malaria, erano abitati a tratti e così pure, scarsamente popolate erano le zone di altura oltre  i  700 metri.  
   Molti di essi erano villaggi o vici, situati intorno alle città vescovili che, in tutta la regione, erano 23.
   I dati in nostro possesso indicano anche il numero degli abitanti di alcuni centri degli attigui feudi di Belcastro e Santa Severina, che costituiscono l'area della nostra indagine demografica, a partire da questo periodo.
   E' bene ricordare che il feudo di Belcastro, compreso nella Calabria Ultra, comprendeva, fino al 1595, la baronia di Cropani con l'abitato di Barbaro; mentre Mesoraca, Petilia Policastro, S. Mauro, Scandale, Cutro e Marcedusa facevano parte della contea di Santa Severina. ed il feudo "rustico" di Botricello ed i casali di Zagarise, San Nicolò e Castagna, ed inoltre Cuturella, Andali
   I dati del Pardi riguardanti soltanto i luoghi citati nella sottostante tabella sono così specificati: Belcastro era abitata da 1.421 persone e Barbaro da 760, di Cropani non abbiamo un numero preciso, ma sappiamo che era abbastanza popolata e, grosso modo, la sua popolazione doveva superare di poco quella belcastrese, dato che, nelle successive tassazioni dei fuochi, la consistenza demografica di Cropani si è dimostrata costantemente maggiore di quella di Belcastro. Di Zagarise, guardando i dati successivi, notiamo che il numero dei suoi abitanti differiva, quasi sempre, di poco inferiore a quello di Belcastro, per cui potremmo annoverarle, più o meno, la stessa popolazione belcastrese. 
   Per i casali di San Nicolò e Castagna possiamo supporre, come per Botricello, che la popolazione era costituita da limitatissime famiglie di contadini.
   A Santa Severina vi erano 1.352 abitanti, a Mesoraca 1.648 e a Petilia Policastro 2.130, mentre per Cutro, pur non disponendo di dati precisi, sappiamo che era anch'essa, come Cropani, abbastanza popolata. 
 

 

PROSPETTO DELLA POPOLAZIONE DELL'ANNO 1276
secondo le stime di g. pardi
Calabria Citra 
ab. 280.384
Calabria Ultra
131.353
Belcastro
1.421
Barbaro
760
Cropani
S. Severina
1.352
Petilia Pol
2.130
Mesoraca 
1.648
 

Agli inizi del Trecento, nel resto d’Italia, la crescita demografica sembrava ormai arrestarsi e anzi, qua e là, iniziava la recessione, mentre per la Calabria continuava la discesa della linea demografica.
 L’emigrazione, o meglio il peregrinare dei calabresi in cerca di un lavoro stabile e redditizio, si diffuse per tutto il regno tanto che il re, ritenendolo un pericolo, emanò nel 1301 un ordine generale a tutti i giustizieri del regno affinché obbligassero rutti i calabresi “citra Petram Roseti degentibus”.  a recarsi a Lucera e colà abitare. In quegli anni il vescovo di Umbriatico fece presente alla corte che le terre di S. Marina, di S. Nicola dell’Alto e Maratia si erano spopolate del tutto e, quindi, Carlo II d’Angiò nel 1306 emanava un ordine generale col quale concedeva l’esenzione di ogni tassa a chiunque si fosse recato a popolare quelle terre
A provocare queste “fughe” di massa, più che la guerra del Vespro estesasi in Calabria, fu quindi la soffocante avidità fiscale dello stato angioino.
   E’ pur vero che anche sotto la dominazione sveva il peso delle tasse in Calabria era stato molto alto, ma è anche vero che il tenore di vita era molto più alto del periodo angioino.
   Inoltre, nella ripartizione del carico fiscale fra i vari giustizierati del regno, considerando le quote imposte dall’amministrazione centrale angioina, per la Calabria appaiono, nelle dovute proporzioni, più gravose delle altre regioni. Per esempio, nella colletta del 1275-1276, i due giustizierati calabresi pagarono complessivamente 8.407 once, 19 tarì e 4 grana.  e del 1273, somma di poco inferiore a quella pagata dai due giustizierati di Puglia (Terra di Bari e Terra d’Otranto) con un territorio più esteso, più fecondo e non soggetto a decremento demografico, anzi in continuo aumento per vie dell’immigrazione calabrese; era invece superiore alla somma pagata dal giustizierato di Terra di Lavoro e contado di Molise, anch’esso più ricco e popolato della Calabria. Non diversamente avvenne nelle due collette straordinarie del 1269
   Il carico fiscale, quindi, fu di gran lunga superiore alla possibilità contributiva del popolo calabrese e ad evidenziarne ancora di più l’abuso contribuirono certamente anche gli esattori, in gran parte francesi, con le loro azioni avide e crudeli i quali esigevano spesso tasse non dovute. Inoltre l’intera Europa occidentale fu colpita da una crisi granaria molto grave, di entità superiore a quelle verificatesi nei duecento o duecentocinquant'anni precedenti. Indipendentemente dalle carestie locali, sempre normali per il medioevo, e anche da quelle regionali, è stato possibile identificare negli anni 1315-1317 e nel decennio 1340-1350 momenti particolarmente difficili.. Si aggiunga che era quasi normale che bande di ribaldi, condotte da cavalieri francesi, scorrazzassero impunemente per campagne e città, fare estorsioni, ruberie ed imporre taglie: così a Nicastro, Catanzaro, Taverna
   La carestia del 1315-1317 determinò un'alta mortalità in tutta l'Europa occidentale, specialmente tra la popolazione infantile e fra i ceti più umili. L'indebolimento organico, conseguente alla carestia ed il forzato uso di cibi d'ogni genere, uniti ai bassi livelli igienici, scatenavano continue epidemie, causa a loro volta di nuovi cattivi raccolti per le falcidie che si verificavano tra gli addetti all'agricoltura. 
Tra la fine del 1347 e il 1351 fece infine la sua ricomparsa in Europa, portata dall'oriente, la peste nera le cui terribili stragi, soprattutto nei ceti più bassi, trovavano un facile terreno nel debilitamento organico conseguente  alla carestia. 
   Contemporaneamente, l'intera Europa occidentale fu colpita da una grave crisi economica, causata sia dalla lunga carestia del 1315 che dalla peste nera e quindi anche l'andamento demografico fu investito da una grave recessione. 
   La Calabria risentì di questi fenomeni, tanto che si  verificò lo spopolamento di ben 148 centri dei 393  che  popolavano  la regione. 
   Tale crisi però non colpì con uguale intensità Belcastro, dato che, proprio  nei  primi anni del Trecento, Roberto d'Angiò, in occasione della reinvestitura  del feudo a Tommaso II d’Aquino, faceva anche concessioni feudali al contado, mentre il nuovo conte oltre a costruire il nuovo castello ristrutturava anche la cinta muraria della città, dove, per il fenomeno dell'abbandono dei villaggi, affluirono dalle campagne circostanti nuovi nuclei familiari.
   Ma mentre per l'Europa il decremento demografico fu causato dal fenomeno delle wustungen come in Germania, dei villages désertès in Francia e dei lost villages in Inghilterra, in alcune parti d'Italia, come la Calabria e la Sicilia, il processo di abbandono di molti villaggi fu causato anche da guerre, epidemie, l'estendersi del latifondo, l'impaludamento ed il conseguente insorgere della malaria.
   Ma già verso il 1430 la linea demografica europea incominciò a risalire di nuovo e la popolazione riprese lentamente a crescere. Con ritmo quasi sempre più modesto che nei secoli XI o XII la popolazione ricominciò ad aumentare grazie anche ad una modesta ripresa agricola, caratterizzata da una nuova fase di dissodamenti, le cui dimensioni non sembrano tuttavia paragonabili a quelle del IX secolo.
   Conseguentemente, dalla metà del secolo XV sino alla fine del XVI, quindi, l'Europa fu caratterizzata da un generale incremento demografico, sia pure in maniera diseguale, frutto della ripresa economica e di un lungo periodo di  assestamento sociale.
   Anche in Calabria, complessivamente, la crescita demografica seguì questo andamento, tanto che la popolazione, nella prima metà del 1500, giunse a raddoppiarsi rispetto alla fine della prima metà del 1400; ciò perché la regione, uscita dalla lunga guerra angioino-aragonese e dalle disastrose rivolte di Antonio Centelles, iniziava anch'essa un lungo periodo di pace e di ricostruzione socio-economica.
   Così pure nel marchesato di Crotone la linea demografica tendeva ad un costante aumento, anche se, rispetto al resto della Calabria, almeno nella seconda metà del 1400, non seguiva lo stesso ritmo crescente,  per poi raddoppiarsi nella seconda  metà del 1500. 
   Dal Liber Focorum del regno delle due Sicilie, fatto compilare da Alfonso d'Aragona e datato al 1443, la popolazione di Belcastro ebbe un rilevamento di 477 fuochi. Tenendo conto che il coefficiente adoperato nelle relazioni vescovili per Belcastro risulta di 5.2 persone  per ogni fuoco, possiamo desumere una popolazione complessiva di 2.480 abitanti. 
   Se confrontiamo i dati elaborati dal Galasso nella tassazione del 1505; quindi, nel 1505, per Belcastro si denunziava una diminuzione di 32 fuochi catastali  e 256 abitanti, pari al 6.7 % in meno, rispetto al 1443. . Adoperando il coefficiente 5.2, abbiamo nella Calabria una popolazione complessiva di 258.923 abitanti, nel Marchesato 14.575 e a Belcastro 2.314, vediamo che i fuochi della Calabria erano in tutto 49.793 e quelli del Marchesato 2.803, mentre quelli di Belcastro erano 445
   Come abbiamo accennato, la tendenza demografica della regione fu quella di un graduale incremento  nelle  seconda  metà  del Quattrocento, fino a duplicarsi, poi,  nella  prima  metà  del Cinquecento con una tassazione di 106.181 fuochi ed un incremento del 113.2%; mentre il Marchesato, pur non uguagliando quello della Calabria, raggiunse  4.958 fuochi fiscali con una maggiorazione del 76.8%. Ma se confrontiamo la situazione belcastrese, si evidenzia che in questo periodo (1443-1505) si verificò, invece, una tendenza diametralmente opposta a quella del Marchesato, per non parlare del resto della Calabria: si ebbe cioè una contrazione demografica.
   Eppure, proprio all’incirca sessant’anni prima, cioè nei primi mesi del 1445, Alfonso d'Aragona aveva incoraggiato il ripopolamento delle terre incolte e spopolate del Marchesato, concedendo a soldati e profughi albanesi di stabilirsi in località loro assegnate, delle quali una fu proprio la terra di Andali che faceva parte del feudo di Belcastro ed un’altra fu Marcedusa nella contea di S. Severina.
   A cosa sia dovuto con precisione questo decremento, non risulta da alcun documento specifico; anzi sappiamo che, proprio nel 1500 a Belcastro si trasferirono da Cutro altre famiglie albanesi, cui faceva capo quelle dei Raymondi.
   Però, il forte calo demografico del 1462 (-62.8% rispetto al 1443), oltre all’evento luttuoso dell’eccidio del 1444, fa pensare indubbiamente ad alcune calamità naturali e l'imperversare della peste e, conseguentemente, ad una grande emigrazione di cittadini belcastresi che condizionarono in maniera nettamente negativa l'andamento demografico.
   Da fonti indirette sappiamo che nel 1477, oltre ad un assedio nemico, la peste distrusse l'abitato di Barbaro e quindi non si può escludere che Belcastro, essendo il centro del feudo, ne sia stato contagiato. Inoltre, nel 1490, un lungo periodo di siccità causò una grave crisi cerealicola, colpendo duramente l'economia belcastrese, basata per l'appunto sulla coltivazione dei cereali e condizionando, così, la vita del feudo con un  periodo di grave congiuntura socio-economica che, conseguentemente, ne arrestò anche lo viluppo demografico.
   Tale situazione di immiserimento fu aggravata dalla peste che imperversò  nuovamente sulle nostre contrade nel 1527 e nel 1529, falcidiando vittime e restringendo  ulteriormente  la ormai provata economia belcastrese e il suo andamento demografico.
    Comunque, secondo il nostro parere, una delle concause che furono alla radice di questa diversificazione demografica furono certamente le rivolte di Antonio Centelles contro Alfonso I d'Aragona, prima, e suo figlio Ferrante I,  poi (1444, 1459 e 1466) che per i numerosi lutti fecero venire meno la manodopera per la coltivazione dei campi che diede vita, quindi, ai cattivi raccolti, alle carestie e all’emigrazione.
   Infatti, essendo stato Belcastro uno dei centri più attivi delle rivolte, specie quelle del 1444 e 1459, la totalità dei suoi cittadini abili alle armi partecipò ai sanguinosi e sfortunati scontri campali, che causarono molte vittime ed il conseguente arresto delle nascite nelle famiglie belcastresi. A riprova di ciò sta il fatto che, subito dopo la battaglia del 1459, Belcastro, pur situata su un luogo inaccessibile e circondata da alte e solide mura e quindi adatta ad un lungo assedio, non tentò la benché minima difesa, spalancando, invece, le porte al re, a differenza di Crotone, Santa Severina e Catanzaro che capitolarono dopo un lungo e duro assedio. Quindi le la resa incondizionata di Belcastro, subito dopo il combattimento, fa pensare che la stragrande maggioranza dei cittadini belcastresi aveva preso parte alla battaglia e molti di essi furono decimati, dato il modo cruento con il quale si svolse l’evento.
I molti lutti, quindi, fecero decrescere la popolazione maschile con tutte le sue conseguenze.
   Infatti dalla tassazione del 1532 risultano 461 fuochi, cioè appena 16 in più rispetto a quella del 1502, ma altrettanti in meno rispetto allo stesso periodo del secolo precedente, mentre nel resto del Marchesato venivano registrati forti aumenti demografici. 
   Altra causa di questa inversione di tendenza demografica che contraddistinse Belcastro dalle aree circostanti furono senz’altro i diversi passaggi di possesso del feudo che si susseguirono dal 1444 al 1532: in quest’arco di tempo la contea fu amministrata da ben dieci feudatari i quali, a loro volta, per l’amministrazione dei propri beni si servivano di loro procuratori che si dimostrarono ancora più voraci dei loro signori imponendo tasse e balzelli in un paese dove l’economia aveva preso ormai una caduta verticale.
 
NUMERO  DEI  FUOCHI E PERCENTUALE DEMOGRAFICA
DEI  FEUDI  DI BELCASTRO E SANTA SEVERINA
PER GLI ANNI  1443 - 1532
 
fuochi delle località
anno
1443
anno
1462
%
anno
1505
%
anno
1532
%
Calabria      
 
 

 
49.793
 
 
 
Marchesato
 
 

 
2.803
 
 
 
Andali
133
 

 
 
 
 
 
Barbaro
 
26
 
 
 
 
 
Belcastro 
477
177
-62.8
445
+151.4
461
+3.5
Cropani
558
262
-53
 
 
562
114.5
Zagarise
307
198
-35.5
 
 
 
 
Cutro
315
123
-60.9
 
 
679
+ 452
Isola C. R.
 
73
 
 
 
 
 
Marcedusa 
 
 
 
 
 
17
 
Mesoraca
611
407
-33.3
 
 
 
 
Petilia P.
 
406
 
 
 
 
 
Santa Severina
300
300
0
399
+ 33
489
+ 22.5
 
   Oltre alla cattiva amministrazione, anche il sistema di coltivazione della terra non veniva sapientemente utilizzato. I vari fittuari del feudo, non essendo essi i proprietari, sfruttavano in maniera fortemente intensiva le risorse economiche della terra, dal momento che, oltre a dover pagare il canone al feudatario, dovevano rientrare delle loro spese ed in più ricapitalizzare la somma spesa per il fitto delle terre; e poiché ciò doveva avvenire in tempi brevi, vale a dire entro il periodo della fittanza, si cercava di trarre il maggior guadagno in minor tempo. Per cui un serio ed oculato sfruttamento delle risorse agricole non era possibile, anche perché ciò avrebbe comportato ulteriori investimenti di capitali che, per la brevità dei contratti di fittanza, non avrebbero consentito ai fittuari di trarre adeguati profitti. Un altro colpo inflitto alla coltivazione della terra fu lo sviluppo della pastorizia, per la quale interi latifondi furono lasciati incolti.
   Quindi, nel periodo che va dal 1443 al 1595, la Calabria fu caratterizzata da due fasi demografiche.
   La prima (1443-1561) di forte espansione, durante la quale la popolazione salì a 106.181 fuochi, secondo lo schema elaborato dal Galasso, con un incremento del 113.2%.; mentre il Placanica fa ascendere il numero dei fuochi, da una prima fonte, a 117.812 con aumento del 121.8%, da una seconda fonte, a 105.493 con crescita del 108.2% e da una terza fonte a  106.335, della quale però non cita il numero dei fuochi  precedenti,  per cui,  mancando la terza fonte dei dati precedenti, non possiamo trarne la percentuale che, comunque, non distaccandosi di molto il numero dei fuochi da quelli della seconda fonte, possiamo dedurre che la percentuale di crescita demografica dovrebbe avvicinarsi, appunto, a quella della seconda fonte. Il Gambi, invece, per il 1561 enumera in tutta la regione 160.330 fuochi corrispondenti a 800.000 abitanti
   Come possiamo notare per questa prima fase i dati riportati non riscontrano omogeneità fra le varie fonti, anzi quelle del Gambi, addirittura, si discostano di molto dai dati forniti sia dal Galasso sia dal Placanica.
   La seconda fase demografica (1561-1595) fu di contenimento, registrando, secondo il Galasso, 109.914 fuochi, con una crescita di appena il 3.5%. 
   Il Placanica, dalla prima fonte enumerava 111.201 fuochi con un calo del 5.6%, rispetto alla numerazione del 1561; dalla seconda fonte, invece, cita 109.652 fuochi, con un aumento del 3.9% rispetto alla seconda fonte della tassazione precedente, mentre manca il numero dei fuochi complessivi della terza fonte, per cui non ci è consentito ricavarne la percentuale di aumento.
   Il Gambi cita, per l’anno 1569, 111.300 fuochi, pari a 555.000 abitanti.
   Nel Marchesato, invece, l'andamento demografico non fu uguale a quello del resto della Calabria, anche se fu anch'esso in leggera fase di crescita; infatti il Galasso, nel 1561, registra 4.958 fuochi, rispetto ai 2.803 del 1505. Quindi, mentre la popolazione calabrese effettuava uno sbalzo del 113.2 %, il Marchesato aumentava solo del 76.8%. Nella seconda fase (1561-1595), la media demografica del Marchesato si manteneva sulla stessa linea dell'andamento generale della regione, registrando 5.114 fuochi, con un aumento in percentuale del 3.1%, mentre quello calabrese, come si è visto, fu del 3.5%. 
   Per quanto riguarda, invece, la demografia belcastrese essa si diversificò, oltre che dall'andamento generale della Calabria, anche da tutto il Marchesato ed anche dai centri da noi presi in considerazione.
   Infatti nel primo periodo (1443-1561), la Calabria aveva avuto una crescita del 113.2% ed il Marchesato del 76,8%, mentre Belcastro registrò una crescita, fra alti e bassi, di appena il 12.7 % complessivo, tenendo conto pure che, nel 1445, il feudo raggiunse il massimo della popolazione per via degli stanziamenti albanesi ad Andali e l'immigrazione a Belcastro di altre  famiglie, facenti capo ai Crisafi, agli inizi del Cinquecento.
   Anche nella seconda fase (1561-1595) la linea demografica belcastrese ebbe una tendenza leggermente inversa sia nei confronti di quella regionale sia del Marchesato; infatti si verificò una crescita dell’1.8 %  rispetto al  3.1 % della Calabria e al 3.5 % del Marchesato.
   Ma come spiegare questa diversità della demografia belcastrese dal resto del Marchesato e da quella regionale ?
   Dopo averne ricondotto la matrice alle rivolte del Centelles, alla carestia del 1490 e alle pesti del 1527 e del 1529, si è indotti a credere che i motivi contingenti dell’anomalo andamento della sua linea demografica siano stati dovuti anche a fattori strettamente locali.
   Sebbene la struttura edilizia del paese avesse potuto contenere più abitanti di quanti effettivamente ce ne fossero -tenendo presente che nel Liber Focorum del 1443 a Belcastro venivano tassati 477 fuochi contro i 246 del 1595- si deve dedurre che il paese, alla fine del secolo XVI, era quasi spopolato e ciò principalmente perché il tipo di conduzione del feudo non consentiva uno sviluppo economico, quindi, anche sociale e demografico, in  maniera attenta e programmata: i feudatari  - peraltro in numero rilevante in questo arco di tempo -  dimorando lontani dal feudo, delegavano persone che mal ne amministravano l’economia. Da una parte vi erano i feudatari che, dovendo fare vita di corte, si caricavano spesso di debiti e, quindi, avevano un  crescente bisogno di denaro, per cui i loro amministratori, dovendo fronteggiare  queste continue richieste, appesantivano sempre più di tasse l’università. 
   Vi era, inoltre, la negativa condotta agricola dei fittuari, anch’essi numerosi, che oltre a dover rientrare del capitale speso, dovevano anche far fruttare i soldi investiti e dato che ciò, spesso, doveva avvenire in  breve tempo, l’unica politica agraria a loro vantaggio era quella di sfruttare al massimo le potenzialità della terra in poco tempo. 
   Lo sfruttamento intensivo del suolo, ovviamente, non poteva permettere all’economia di svilupparsi nella sua capacità potenziale, per cui ad un'economia compressa, qual era quella del feudo di Belcastro, conseguentemente, doveva corrispondere anche una demografia compressa, senza dimenticare che la popolazione belcastrese era stata decimata, oltre che  dalle  rivolte del Centelles, dalla lunga siccità del 1490 e dalla peste del 1595.
 
PROSPETTO RIASSUNTIVO DELLA POPOLAZIONE
DEL FEUDO DI BELCASTRO PER FUOCHI ED ABITANTI DAL 1443 AL 1595
località
anno
1443
anno
1532
anno
1545
anno
1561
anno
1595
Belcastro
ff. 477  
ab. 2.480
ff. 461
ab. 2.397
ff. 543
ab. 3.083
ff. 222
ab. 1.154
ff. 246
ab.1.297
Cropani
 
ff. 558
ab. 2.091
ff. 737
ab. 3.832
ff. 803
ab. 4.157
ff. 458
ab. 2.381
Zagarise
 
ff. 307
ab.1.596
ff. 394
ab. 2.044
ff. 269
ab. 1.398
ff. 336
ab. 1.747
Barbaro 
  ff. 95
ab. 494
 
 
 
 
Andali
 
 
 
 
ff. 134
ab. 700
Cuturella
 
 
 
 
ff. 40
ab. 207
  

Il periodo che va dal 1621 al 1696 è caratterizzato, per la Calabria, da sciagure e calamità naturali che decimarono la popolazione: nel ’21 un morbo epidemico colpì particolarmente i fanciulli falcidiandoli; fra il ’72 e il ’94 diversi anni di carestia; nel ’56, ’68 e ’72 la peste decimò tutto il catanzarese, toccando anche Belcastro, dove perirono 300 persone, rapportate ai 1.312 abitanti del 1669.; fra l’83 e il ’91 una sequela disastrosa di piogge e inondazioni, associate a freddi così gelidi da congelare i fiumi e molte case distrutte dalle abbondanti nevicate; nel ’24 vi furono grandi inondazioni che rovinarono le colture dei campi; nel ’32, ’45 e ’59 rovinosi moti sismici con centinaia di morti
 
 
popolazione calabrese – anni 1648 e 1661
 
anno     1648    ff.    103.450    ab.    518.000
 
anno    1661    ff.      81.640    ab.    408.000
 
Per quanto riguarda l’andamento demografico del feudo di Belcastro, a partire dal Seicento, possiamo avvalerci anche delle visite pastorali dei vescovi della diocesi.
   Il vescovo Antonio Lauro, nel 1603, evidenziando la scarsa rendita della mensa vescovile che in quell'anno aveva fruttato soltanto 800 ducati, nella sua relazione scriveva che “hac Civitas (Belcastro) 40 annis retro florebat civium multitudine et fructum abundandia ..., nunc decrevit” a “mille circiter … animas”,  mentre Andali era popolata da circa duecento unità. 
   La situazione rimaneva stazionaria anche tre anni dopo, come lo stesso vescovo scriveva nella successiva relazione del 1606.. Nel 1612, invece, il vescovo Fulvio Tesoriero nel suo consueto rapporto alla sede pontificia, scriveva che Belcastro “olim Incolarum maximum numerum continebat, nunc vero octingentos vix habet” e Andali registrava un forte aumento  a “quadraginta Incolas circiter genere Graecorum”
   Nel 1620 si registrò un piccolo aumento di 200 anime: il vescovo Gerolamo Ricciulli, ricordando anche lui Belcastro un tempo "opulenta e popolosa", dice che ormai aveva una “vix millium animarum”.
   Nel 1627, il nuovo vescovo Antonio Ricciulli, nipote del predecessore, enumerava 1.200 persone a Belcastro, 500 abitanti a Andali e 50 fuochi a Cuturella.
 

popolazione  di  belcastro  dal  1600  al  1669
 
anno
fuochi
abitanti
 
 
1600
193
1.000
 
 
1603
231
1.200
+
200 a Andali
1606
193
1.000
+
120 a Cuturella
1612
 
   800
+
400 a Andali
1619
193
1.000
 
 
1620
200
1.036
 
 
1627
231
1.200
+
50 a Cuturella
1633
313
1.600
 
 
1634
372
1.900
+
100 a Cuturella
1645
604
3.083
+
200 a Cuturella
1648
462
2.360
 
 
1659
231
1.200
+ 
150 a Cuturella e 280 Andali
1665
 
 
 
Andali 294 e Cuturella 203
1669
257
1.312
 
 
1673
 
 
 
Andali 200 e Cuturella 100
 

Se diamo uno sguardo al totale della popolazione calabrese che, nel 1670, ammontava a 81.642 fuochi e lo raffrontiamo con quello del 1661 (ff. 81.640), notiamo che la popolazione regionale era identica e tale tendenza risultò anche per Belcastro fino al primo trentennio del secolo: dal 1633 al 1648, invece, la linea demografica del paese, a differenza di quella regionale, salì vertiginosamente fino a più che raddoppiarsi rispetto al 1634, nonostante le vittime del terremoto del 1645.
Il dato impressionante, invece, è il forte calo registrato nel 1659 che, praticamente, è quasi la metà rispetto a quello di undici anni prima. Così descriveva il vescovo Carlo Sgombrino la situazione di Belcastro: “gente et animalibus vacat, et maxima pauperitate in magna parte territori incola remanet”. La relazione non specifica il vero motivo di questo improvviso e vertiginoso calo demografico ed economico ma descrive lo stato di desolazione e abbandono del feudo. È molto verosimile che questo stato di cose fu dovuto alla peste del 1656 che colpì le nostre contrade.
Nel 1673 la situazione peggiorò ulteriormente la vita a Belcastro “ubi morbum epidemicum talem inveni -riferisce il vescovo dell’epoca Carlo Gragano- qui tercentum circiter personas ingredi viam universam carnis effecit, hic gemebat, ille eiulabat, alius praesentis morbis oppressus timore languebat, ossa tremabat, et quod miserandum, talem enim morbum diva fames ab annonem penuriam crudelitatem, qui alter exitiale febre peribat: vera Dei indignatio!”. La morte di trecento persone su una popolazione che appena quattro anni prima contava 1.312 abitanti fu un vero e proprio colpo mortale alla demografia del paese, la cui economia segnò un vero e proprio arresto.
Nella successiva relazione, datata 10 marzo 1677, il vescovo Gargano descrive, seppure sinteticamente, un paese quasi fantasma con le sue mura cittadine cadenti, oltre che per la vetustà del tempo, anche per la mancanza di manodopera per la ricostruzione; gli abitanti, infatti, erano in tutto soltanto 800, mentre quelli di Andali e Cuturella si erano ridotti rispettivamente a 150 e 50. 
Tale stato di prostrazione durò per molti anni, tanto che il vescovo Giovanni Emblaviti, nella sua relazione del 10 agosto 1692, così annotava: “Civitatem multa millenaria focorum habuisse in scripturis comparitur, nunc vero ruinis circumdatur, ita quod non plures inveniuntur quam nongentem et novem Animae incolae”. In quindici anni la demografia belcastrese era aumentata di sole 109 unità.
 
tabella dei fuochi  del 1691
 
luoghi
ff.
luoghi
ff.
luoghi
ff.
andali
   40
zagarise
 
cutro
 
belcastro
295
marcedusa
 
s. mauro
 
cropani
562
mesoraca
500
scandale
 
cuturella
   30
petilia p.
674
s. severina
300
sersale
 
isola c.r.
 
le castella
 
 
   Nel 1765 la popolazione della regione era di 648.000 unità e salì a 725.000 nel 1775. Ma nel 1783 rimase quasi stabile, denunziando 750.000. Ciò fu causato anche dal terribile terremoto che devastò, in quell’anno, tutta la Calabria, provocando 50.000 vittime.
   Nel territorio di nostro interesse, però, il movimento tellurico non causò danni alle persone, ma solo alle cose.
Una fase di espansione demografica si era avuta nel tredicennio 1768-1780 (+1.2 %). Seguirono una fase di ristagno nel quinquennio 1781-1785 (+0,07 %) e una fase di lenta ripresa nell'undicennio 1786-1796 (+0.5 %).
   Rispetto al 1783, anno in cui la Calabria denunciava non più di 750.000 abitanti, nel 1815 si contavano 805.042 abitanti con un aumento dello 0.5%.
   La  popolazione del Regno era entrata, alla fine del  Settecento, in  una  lunga fase di stasi, ma dopo il  1815 l’espansione era ripresa rapida e ad un tasso molto alto: nel solo decennio 1816-1825 il tasso di crescita fu di 1,55 per cento, un incremento cioè di 685.427 unità. Il fenomeno di tale aumento era più che mai vivo, ma il Regno scontava tuttora la crisi commerciale post-napoleonica e la gravissima crisi finanziaria, effetto del moto rivoluzionario del 1820.
 
        abitanti  dopo il terremoto del 3 marzo 1738
 
luoghi
ab.
luoghi
ab.
luoghi
ab.
andali
   645
petronà
   656
cutro
1.900
belcastro
   798
marcedusa
   545
s. mauro
    739
cropani
1.145
mesoraca
1.195
scandale
    950
cuturella
   200
petilia p.
3.198
s. severina
1.100
sersale
2.160
isola c.r.
2.000
castella
    427
zagarise
   967
cerva
    510
 
 
 
L’analisi storica dell’andamento demografico di Belcastro e dei suoi centri circonvicini termina in questo periodo, ma continua riportando alcune tabelle nelle quali, oltre alla popolazione sono riportati  - là dove è stato possibile -  i matrimoni, le nascite e i decessi. 
 
POPOLAZIONE DELLA CALABRIA NEL 1816
 CITERIORE         410.189
ULTERIORE   I   280.504
ULTERIORE   II  362.614
 

 POPOLAZIONE DAL 1815 AL 1819
1815
1816
1818
1819
LOCALITA'
 

popolazione
nati
morti
popolazione
nati
morti
popolazione
nati
morti
popolazione
nati
morti
calabria
1.053.307
 
 
 805.042
 
 
 
 
 
 
 
 
andali 
 1.440
46
47
      1.432
 41
 40
1.455
 15
47
1.289
47
48
Belcastro
 957
23
29
 962
 23
    28
896
12
33
879
33
 33
cropani
1.219
53
59
      1.228
58
55
1.206
7
37
1.133
37
40
cutro
 2.249
63
93
      2.269
 79
  87
2.445
 30
 104
2.501
 104
94
cuturella
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
isola c.r.
 2.255
75
  179
      2.268
 81
  190
2.495
 28
66
2.352
66
69
marcedusa
     631
23
19
 
 
 
 
 
 
601
 
 
mesoraca
2.352
86
   102
      2.352
88
104
2.248
33
70
2.273
70
136
petilia  p.
4.019
 129
   112
      4.040
143
135
4.000
39
 140
4.080
 140
137
petronà
1.549
55
32
      1.546
53
33
1.498
17
   45
1.513
   45
41
sersale
2.844
82
97
     2.854
88
88
2.678
30
104
2.836
104
94
 
 

popolazione della calabria DAL 1820 – 1832
citeriore       316.992 - ulteriore i    200.324 - ulteriore ii   287.726
                                                                
1820
1821
1822
1823
località
popo-lazione
matri-moni
nati
morti
popo-
lazione
matri-
moni
nati
morti
popo-
lazione
matri
moni
nati
morti
popo-
laz.
nati
morti
calabria
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
andali
1.387
16
 53
  80
 1.400
  5
  39
  33
1.822
 
 65
  59
 1.642
  51
  50
belcastro
866
  7
 24
  37
  859
  3
  29
  35
   860
 
 37
 36
861
  33
  32
cropani
1.142
11
 67
  38
 1.151
  9
  56
  47
1.158
 
 45
  38
 1.167
  56
  77
cutro
2.451
10
132
  91
 2.484
11
106
  81
2.575
 
125
  79
 2.502
106
  77
isola c.r.
2.210
22
 99
107
 2.334
16
  91
127
2.349
 
113
104
 2.239
104
109
marcedusa
600
20
 19
 34
   619
  5
  27
  60
   590
 
 27
  60
    593
  11
  23
mesoraca
2.252
12
 86
107
 2.222
  8
  70
  97
2.210
 
 63
  75
 2.209
  65
  66
petilia  p.
4.091
21
162
149
 4.087
12
124
128
4.087
 
149
177
 4.052
133
168
petronà
909
  7
 69
  61
 1.613
  7
  60
  48
1.630
 
 58
  45
 1.650
  64
  39
sersale
2.854
22
 99
107
 2.900
13
110
  78
3.132
 
161
  69
 3.213
145
  64
 
1825
1826
1827
1828
località
popo-
lazione
nati
morti
popo-
lazione
nati
morti
popo-
lazione
nati
morti
popo-
lazione
nati
morti
calabria
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
andali
1.531
  68
  39
1.570
  68
  39
1.562
  69
  58
1.556
  55
  54
belcastro
  893
  44
  23
879
  27
  18
  874
  34
  39
   880
  48
  42
cropani
1.215
  71
  34
1.236
  50
  23
1.245
  71
  62
 
 
 
cutro
2.626
153
  71
2.639
108
  95
2.629
100
110
2.633
105
101
isola c.r.
2.334
101
103
2.309
  90
116
2.237
  77
133
2.158
  97
113
marcedusa
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
mesoraca
 
 
 
2.260
  77
  64
2.252
  68
  76
2.234
  75
   93
petilia  p.
4.210
170
  82
4.242
162
  85
4.224
136
106
4.253
143
114
petronà
1.754
  74
  30
1.774
  85
  28
1.768
  55
  63
1.808
  59
  32
sersale
3.335
165
  78
3.275
  70
  37
3.351
160
  84
3.276
116
  92
 
1830
1840
1842
1845
1846
1849
località
popolazione
nati
morti
popolazione
popolazione
popolazione
popolazione
popolazione
nati
morti
calabria
 
 
 
1.053.307
 
 
 
 
 
 
andali
1.586
 53
  49
        636
1.552
1.599
1.608
1.594
65
71
arietta
 
 
 
        210
 
 
 
 
 
 
belcastro
   882
 44
  47
        972
952
951
977
980
27
38
cerva
 
 
 
        704
 
 
 
 
 
 
cropani
 
 
 
      1.062
1.246
1.237
1.236
 
 
 
cuturella
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cutro
2.588
100
167
       1.806
2.645
2.759
2.796
2.830
133
149
isola c.r.
2.060
102
179
     1.936
1.881
1.827
1.832
1.742
109
115
marcedusa
 
 
 
         241
513
508
524
 
 
 
mesoraca
2.170
 72
108
      2.368
2.451
2.062
2.102
2.153
74
69
petilia  p.
4.150
136
182
         4.023
4.438
4.427
4.679
5.140
204
172
petronà
1.842
 55
  59
     1.216
2.270
2.387
2.501
2.506
56
66
sersale
3.124
120
135
     2.728
3.400
3.434
   3.464
3.382
115
150
 
 
   1850
1853
1854
1856
1858
località
popolazione
popolazione
nati
morti
popolazione
nati
morti
popolazione
nati
morti
matrimoni
nati
morti
calabria
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
andali
693
682
24
48
666
26
37
706
27
30
9
38
28
arietta
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
belcastro
980
987
28
28
981
29
36
835
41
27
12
44
29
cerva
906
930
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cropani
1.181
1.218
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cuturella
2.885
3.060
124
127
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cutro
1.816
1.994
96
126
3.107
98
98
2.835
149
97
22
121
154
isola c.r.
511
507
 
 
2.025
95
149
1.448
105
109
46
101
109
marcedusa
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
mesoraca
2.218
2.337
72
43
2.489
56
41
2.266
90
59
17
68
51
petilia  p.
5.312
5.593
193
129
5.955
174
111
5.876
202
94
39
210
96
petronà
2.524
2.654
65
33
2.813
33
37
2.324
106
54
29
88
75
sersale
3.405
3.477
138
130
3.476
110
119
3.563
140
95
27
126
89
 
 
1858
1859
1860
1861
località
matri-
moni
nati
morti
matri-
moni
nati
morti
matri-
moni
nati
morti
popo-
laz.
matri-
moni
nati
morti
calabria
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
andali
9
38
28
2
22
33
12
46
30
1.421
16
61
42
arietta
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
belcastro
12
44
29
7
33
58
4
37
39
991
3
37
24
cerva
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cropani
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cuturella
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cutro
22
121
154
23
92
140
17
109
130
2.905
43
148
 102
isola c.r.
46
101
109
11
81
94
 
13
41
 
 
 
 
marcedusa
 
 
 
 
 
 
 
 
 
473
13
14
27
mesoraca
17
68
51
13
74
81
8
70
116
2.460
18
79
 104
petilia  p.
39
210
96
18
205
144
26
145
198
5.043
57
214
 168
petronà
29
88
75
8
81
73
14
70
99
2.334
35
93
88
sersale
27
126
89
31
122
119
27
136
123
3.264
41
126
 150
 
 
1871
1881
1891
località
popolazione
matri-
moni
nati
morti
popolazione
matri-
moni
nati
morti
popo-
lazione
matri
moni
nati
morti
calabria
1.206.300
 
 
 
1.257.800
 
 
 
 
 
 
 
andali
1.524
10
42
32
1.310
20
36
39
 
16
51
36
arietta
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
belcastro
1.166
9
45
43
1.196
9
42
24
 
8
47
24
cerva
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cropani
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cuturella
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
cutro
3.586
12
116
130
4.556
29
197
120
 
46
212
118
isola c.r.
544
5
12
28
 
 
 
 
 
 
 
 
marcedusa
 
 
 
 
860
7
33
22
 
6
23
21
mesoraca
2.643
12
116
130
3.189
19
134
80
 
31
139
98
petilia  p.
5.501
44
238
327
5.684
54
232
215
 
51
288
189
petronà
2.429
27
70
47
2.777
15
79
88
 
21
94
84
sersale
3.272
17
114
139
4.056
40
141
120
 
25
138
145
 
 

 

1901
località
popolazione
calabria
1.370.300          
andali
1.136
arietta
 
belcastro
1.409
cerva
 
cropani
 
cuturella
 
cutro
5.223
isola c.r.
 
marcedusa
800
mesoraca
3.825
petilia  p.
6.474
petronà
2.723
sersale
3.400
 

	Per un “fuoco” si intendeva il focolare domestico e, quindi una famiglia, la cui consistenza numerica era calcolata tra 4.2 o 5.2 persone, a secondo dei luoghi.

E’ proprio a quei tempi che bisogna ricercare le prime origini e le caratteristiche di quella piaga endemica che, nei tempi posteriori, fu il brigantaggio, cui fu costretta la popolazione dallo sfruttamento romano e dalla conseguente miseria economica: come in tempi posteriori, anche allora, il brigantaggio fu, in un certo senso, una necessità. Ai tempi dell’imperatore Severo, verso il 204 d.C., è ricordato un capobanda di nome Bullo che, a capo di seicento uomini, faceva strage di tutto ed era il terrore di tutti. Le cronache ci narrano che, fatto prigioniero un centurione, gli fece radere i capelli, come si usava per gli schiavi, e lo rimandò libero dicendogli: “Riferisci ai tuoi signori che alimentino i loro servi per non costringerli alla macchia”. 
L’asso era una moneta di bronzo, originariamente del peso di una libra; venne ridotta, poi, a 1-36° di libra e, ai tempi di Cicerone (106-43 a.C.), al valore di circa un soldo.
Per popolare la regione il governo di Roma dovette più volte ricorrere alla costituzione di colonie.
Il tributo consisteva in bovini, ovini e vino. Sotto gli imperatori Valentiano (364-375) e Valente (364-378) cambiò in carni salate a causa del depauperamento del patrimonio armentizio e della produzione agraria che fino allora erano stati le naturali risorse della regione. 
Dei goti e longobardi non abbiamo cifre specifiche, ma sappiamo che non erano molti numerosi; mentre l’esercito di Belisario raggruppava circa 6.000 persone.
In questo periodo fu importata la coltura delle piante di noci, del gelso e il congiunto allevamento serico, che nei secoli venturi avrebbe avuto notevole rilievo per la vita economica locale.
Molti appartenenti alla classe senatoriale romana, durante la loro permanenza a Bisanzio, avevano contratto vincoli di parentela con i dignitari bizantini, per cui al loro rientro in Italia incrementarono i rapporti commerciali,.

Anche la popolazione europea ebbe una notevole crescita, raggiungendo i 22.600.000 abitanti: Ib., p.14. 
In questo periodo le nuove tecniche che diedero un forte impulso alla produzione agricola furono diverse. Al vecchio aratro interamente in legno si sostituì la punta del vomere in ferro, ottenendo così un'aratura del suolo più efficace e più rapida; la sostituzione del bue col cavallo rese più celere sia i lavori dei campi che i trasporti e l'uso stesso di ferrare i cavalli ne migliorò le prestazioni, come pure la diffusione dell'attracco a tandem degli animali da traino apportò molto giovamento sia in agricoltura che nei trasporti. Queste nuove tecniche ed altre ancora permisero un'estensione dello spazio coltivabile attraverso i grandi dissodamenti e disboscamenti che caratterizzarono l'agricoltura di questo periodo.


Le popolazioni calabresi, non potendo far fronte ai carichi fiscali dell’amministrazione angioina, incominciarono ad abbandonare i loro luoghi e trasferirsi in altre regioni, per lo più verso la Puglia che offriva più opportunità di lavoro e dove il fisco era meno pesante: nacque così il fenomeno dell’emigrazione che ha sempre caratterizzato la nostra regione.

iB., p. 5 e pp. 69-70.
IB., p. 9.

IB., p. 138.
IB., p. 81.




Secondo quanto ci narra  G. Fiore, Barbaro era un centro abbastanza popolato, situato nelle vicinanze dell’attuale Sersale, tanto che, nel 1413, Zagarise era suo casale assieme a quello di San Nicolò, infeudato, quest'ultimo, da Adinolfo II d'Aquino al nobile cropanese Guglielmo. Tuttora si scorgono alcuni ruderi del suo castello.
Andali sarà popolata una prima volta agli inizi del 1400, ma si  spopolerà quasi subito; verrà nuovamente ripopolata verso il febbraio del 1445 da Alfonso d'Aragona con popolazioni  albanesi. Di  Cuturella, invece, non abbiamo nessun riferimento se non quello riportato dal Fiore il quale ci dice che, ai suoi tempi, era abitata da "latini" e quindi la sua origine fu senz'altro anteriore al XVI secolo.
Botricello, appunto perché feudo "rustico", ebbe sempre un numero limitatissimo di famiglie per lo più stagionali, anche perché situato in una zona malarica.

La popolazione di Cropani è stata quasi sempre maggiore di quella di Belcastro.
Dimoranti al di sopra di Roseto di Capo Spulico che segnava il confine con la Basilicata.

Nel 1248 furono pagate ben 18 mila once, somma che superò del 150% la colletta precedente:

La colletta servì per il matrimonio di Isabella, figlia di Carlo II, con Ladislao primogenito del re d’Ungheria.
Un’altra figlia del re, Beatrice, sposò Filippo de Courtenay, figlio dello spodestato imperatore di Costantinopoli a cui Carlo aveva promesso di riconquistare l’impero: Id., p. 119.
Le popolazioni che avevano parteggiato per Corradino erano state condannate a pagare un augustale in più, ma molti esattori si facevano versare questa somma anche da popolazioni che, invece, avevano parteggiato per Carlo d’Angiò e, quindi, esentate da tale carico: Id., p. 63.

"Allo sviluppo demografico e commerciale dei secoli XI-XIII non fece riscontro alcun progresso nelle conoscenze mediche e i progressi nell'igiene pubblica e privata furono quanto mai limitati .... e raggiunsero un punto critico verso i primi anni del Trecento":
Si è calcolato che tra il 1347 e il 1351 la peste uccise circa il 30% della popolazione europea: cfr.
Le conseguenze più appariscenti di questo brusco deflusso demografico furono l'abbandono di molte terre coltivate e la concomitante scomparsa di un certo numero di villaggi e località minori delle campagna, con un forte arretramento della produzione cerealicola e un progresso, viceversa, delle specie silvestri.

Spunti interessanti sull'andamento demografico europeo del secolo XIV si possono cogliere in R. MOLS, Introduction la demographie... cit.; mentre per la ripresa agricola è significativa  l'opera  di C.  M.  CIPOLLA, Storia  economica dell'Europa... cit.
Cfr. G. GALASSO, Economia e società... cit. e A. PLACANICA, Uomini, strutture, economia in Calabria  nei  secoli XVI-XVIII. I. Demografia e società, Reggio Calabria 1974.
Cfr. G. VALENTE, Dizionario dei luoghi...cit., ad vocem. 

Già nella prima metà del secolo, popolazioni albanesi incominciarono a stanziarsi nel Marchesato; a Belcastro vennero ad abitare alcune famiglie cui faceva capo quella dei Crisafi.
Come accennato alla nota precedente, la popolazione di Belcastro si accrebbe con lo stanziamento di famiglie albanesi.
Oltre a Belcastro, anche altri paesi vicini subirono più o meno lo stesso andamento demografico: Cutro (- 60.9%), Cropani (-50%), Zagarise (-35.5%) e Mesoraca (-33.3%).
G. VALENTE, Dizionario dei luoghi..., cit., ad vocem, riferisce che solo nella vicina Cropani la peste causò 1.400 vittime.
IB., ad vocem.
Tipico esempio fu l’insediamento di Francesco Yuvara, governatore di Alfonso d’Avalos, il quale appena insediatosi nel feudo manifestò subito l’idea di pretendere “un donativo di 20.000 scudi, 8.000 da Belcastro, 8.000 da Cropani, e 4.000 da Zagarise”: cfr. 
IB.,  ad vocem. 
ASN., Sommaria, Diversi, c. 22. 
G. FIORE, Della Calabria illustrata, cit., I, a p. 439, per il 1444, ne enumera “oltre 300”.
Rispetto all’anno 1462.
Rispetto all’anno 1462.
Il dato è riferito all’anno 1539.
Sin dal periodo greco-romano era praticata la tecnica del “maggese”, ovvero veniva coltivata solo la metà dello spazio agrario, per lasciare a riposo (maggese) la restante parte. Con il progresso della tecnica, il maggese fu soppiantato nel sec. XVII dal sistema a “rotazione”, alternando, cioè, tipi di colture.
Cfr. G. GALASSO, Economia e società ..., cit., p. 111.
Cfr. L. GAMBI, Calabria, cit., p. 176.
IB., p. 176. 
Cfr.  G. GALASSO, Economia e società ..., cit.,  pp. 111-112.
Cfr. G. VALENTE, Dizionario dei luoghi... ., cit., ad vocem. Col tempo, nel feudo di Belcastro, verranno popolati, nel 1620 il territorio di Casalnuovo   - odierna Sersale -   e, nel 1704 quello di Cerva; mentre nell'arcidiocesi di Santa Severina si ripopolerà Marcedusa nel 1444 e di Petronà verso la fine del Settecento.
Di Barbaro abbiamo soltanto questa tassazione, dato che nel 1477 il luogo fu distrutto ed i suoi abitanti costretti ad abitare i suoi casali di Cropani e Zagarise.
Nella sola Cropani, come ci testimonia il Fiore, morirono 720 persone: cfr. G. FIORE, Della Calabria illustrata, rist. anast., vol. I, Sala Bolognese 1980, p. 215.
Per Belcastro fu particolarmente disastroso quello del 1645.
Le abitazioni, qual erano quelle delle nostre contrade, erano delle baracche con il tetto di legname. 
Cfr. L. GAMBI, Calabria ..., cit., p. 176.
AASS, SCC, Relationes ad limina, Belcastro, a. 1603.
Ib., a. 1606.
Ib., a. 1612.
Ib., a. 1620. 
Ib., a. 1627. 
Calabria Citra ff. 34.791 e Calabria Ultra ff.  46.851: cfr. FIORE, I, p. 158.
AASS, SCC, Relationes ad limina, Belcastro, a. 1659.
Ib., a. 1673.
Ib., a. 1677.
Ib., a. 1692.
G. FIORE, Della Calabria illustrata, cit., I-II, ad vocem.
P. VILLANI,  Mezzogiorno tra riforma e rivoluzione, Bari 1977, p. 3  e  G. CINGARI, Brigantaggio, proprietari e contadini nel sud: 1799-1900, Reggio Calabria 1976.
DE MARCO, Il crollo del Regno delle Due Sicilie, Napoli 1960,  p. 268 e ss.
G. VIVENZIO, Istoria e teoria de' tremuoti in generale ed in particolare di quelli della Calabria, e di Messina del 1783, Napoli  MDCCLXXXIII, pp. 15-15.
Sono calcolati anche i 202 abitanti della frazione di Arietta.
  Le tabelle sono state formulate da L. IZZO,  La popolazione calabrese nel secolo XIX: demografia ed economia, Napoli 1965. Bisogna precisare che i dati forniti dall’autore non distinguono gli abitanti dei comuni dalle loro frazioni, ma indicano la popolazione di tutto il territorio comunale. Per compensare questa mancanza, ogni qualvolta ne abbiamo l'opportunità, facciamo seguire alla tabella di Izzo un'altra formulata da noi e ricavata da altre fonti.
  IB., ad annum.
Dizionario delle Comuni nel Regno delle Due Sicilie..., Cit., ad annum
IB., ad annum.
Fino al 1850 è inclusa Cerva e fino al 1956 Botricello.
Sommato con Cropani fino al 1840.
Dizionario delle Comuni …., cit., ad annum
IB., in: Quadro storico-politico degli “Atti del  Governo dé domini al di qua e al di l del Faro” ovvero Legislazione positiva del Regno delle Due Sicilie, Napoli 1840, ad annum.
Giornale dell'Intendenza ... ecc.. cit. n. LXVII,  1844,  ad annum.
IB,, n. XIV, 1846.
IB., n. X, 1847.
IB., cit., n. XII, 1850.
F. DIAS (a cura di), Osservazioni sull'aumento della popolazione del Regno  delle due Sicilie, in Quadro storico-politico…, cit., p. 193.
È compresa anche Cuturella
IB., n. XIII, 1851.
IB., n. XIV, 1853.
IB., n. XI, 1855.
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